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1. Questo appuntamento annuale con voi, cari Prelati Uditori del Tribunale
Apostolico della Rota Romana, evidenzia l'essenziale legame del vostro prezioso
lavoro con l'aspetto giudiziale del ministero petrino. Le parole del Decano del vostro
Collegio hanno espresso il comune impegno di piena fedeltà nel vostro servizio
ecclesiale.

È in questo orizzonte che vorrei collocare oggi alcune considerazioni circa la
dimensione morale dell'attività degli operatori giuridici presso i tribunali ecclesiastici,
soprattutto per quel che riguarda il dovere di adeguarsi alla verità sul matrimonio,
così come essa è insegnata dalla Chiesa.

2. Da sempre la questione etica si è posta con speciale intensità in qualsiasi genere di
processo giudiziario. Gli interessi individuali e collettivi possono, infatti, indurre le
parti a ricorrere a vari tipi di falsità e perfino di corruzione allo scopo di raggiungere
una sentenza favorevole.

Da questo rischio non sono immuni nemmeno i processi canonici, in cui si cerca di
conoscere la verità sull'esistenza o meno di un matrimonio. L'indubbia rilevanza che
ciò ha per la coscienza morale delle parti rende meno probabile l’acquiescenza ad
interessi alieni dalla ricerca della verità. Ciò nonostante, possono verificarsi dei casi
nei quali si manifesta una simile acquiescenza, che compromette la regolarità dell’iter
processuale. È nota la ferma reazione della norma canonica a simili comportamenti
(cfr CIC, cann. 1389, 1391, 1457, 1488, 1489).

3. Tuttavia, nelle attuali circostanze un altro rischio è pure incombente. In nome di
pretese esigenze pastorali, qualche voce s’è levata per proporre di dichiarare nulle le
unioni totalmente fallite. Per ottenere tale risultato si suggerisce di ricorrere
all'espediente di mantenere le apparenze procedurali e sostanziali, dissimulando
l'inesistenza di un vero giudizio processuale. Si è così tentati di provvedere ad
un’impostazione dei capi di nullità e ad una loro prova in contrasto con i più
elementari principi della normativa e del magistero della Chiesa.

È evidente l'oggettiva gravità giuridica e morale di tali comportamenti, che non
costituiscono sicuramente la soluzione pastoralmente valida ai problemi posti dalle
crisi matrimoniali. Grazie a Dio, non mancano fedeli la cui coscienza non si lascia



ingannare, e tra di essi si trovano anche non pochi che, pur essendo coinvolti in prima
persona in una crisi coniugale, non sono disposti a risolverla se non seguendo la via
della verità.

4. Nei discorsi annuali alla Rota Romana ho più volte ricordato l’essenziale rapporto
che il processo ha con la ricerca della verità oggettiva. Di ciò devono farsi carico
innanzitutto i Vescovi, che sono i giudici per diritto divino delle loro comunità. È in
loro nome che i tribunali amministrano la giustizia. Essi sono pertanto chiamati ad
impegnarsi in prima persona per curare l'idoneità dei membri dei tribunali, diocesani
o interdiocesani, di cui essi sono i Moderatori, e per accertare la conformità delle
sentenze con la retta dottrina.

I sacri Pastori non possono pensare che l'operato dei loro tribunali sia una questione
meramente "tecnica" della quale possono disinteressarsi, affidandola interamente ai
loro giudici vicari (cfr CIC, cann. 391, 1419, 1423 § 1).

5. La deontologia del giudice ha il suo criterio ispiratore nell’amore per la verità. Egli
dunque deve essere innanzitutto convinto che la verità esiste. Occorre perciò cercarla
con desiderio autentico di conoscerla, malgrado tutti gli inconvenienti che da tale
conoscenza possano derivare. Bisogna resistere alla paura della verità, che a volte
può nascere dal timore di urtare le persone. La verità, che è Cristo stesso (cfr Gv 8,
32 e 36), ci libera da ogni forma di compromesso con le menzogne interessate.

Il giudice che veramente agisce da giudice, cioè con giustizia, non si lascia
condizionare né da sentimenti di falsa compassione per le persone, né da falsi modelli
di pensiero, anche se diffusi nell’ambiente. Egli sa che le sentenze ingiuste non
costituiscono mai una vera soluzione pastorale, e che il giudizio di Dio sul proprio
agire è ciò che conta per l'eternità.

6. Il giudice deve poi attenersi alle leggi canoniche, rettamente interpretate. Egli
perciò non deve mai perdere di vista l’intrinseca connessione delle norme giuridiche
con la dottrina della Chiesa. Qualche volta, infatti, si pretende di separare le leggi
della Chiesa dagli insegnamenti magisteriali, come se appartenessero a due sfere
distinte, di cui la prima sarebbe l'unica ad avere forza giuridicamente vincolante,
mentre la seconda avrebbe un valore meramente orientativo od esortativo.

Una simile impostazione rivela in fondo una mentalità positivistica, che è in contrasto
con la migliore tradizione giuridica classica e cristiana sul diritto. In realtà,
l'interpretazione autentica della parola di Dio, operata dal magistero della Chiesa (cfr
Conc. Vat. II, Cost. dogm. sulla divina Rivelazione Dei Verbum, 10 § 2), ha valore
giuridico nella misura in cui riguarda l'ambito del diritto, senza aver bisogno di
nessun ulteriore passaggio formale per diventare giuridicamente e moralmente
vincolante.



Per una sana ermeneutica giuridica è poi indispensabile cogliere l'insieme degli
insegnamenti della Chiesa, collocando organicamente ogni affermazione nell'alveo
della tradizione. In questo modo si potrà rifuggire sia da interpretazioni selettive e
distorte, sia da critiche sterili a singoli passi.

Infine, un momento importante della ricerca della verità è quello dell’istruttoria della
causa. Essa è minacciata nella sua stessa ragion d'essere, e degenera in puro
formalismo, quando l'esito del processo si dà per scontato. È vero che anche il dovere
di una giustizia tempestiva fa parte del servizio concreto della verità, e costituisce un
diritto delle persone. Tuttavia, una falsa celerità, che sia a scapito della verità, è ancor
più gravemente ingiusta.

7. Vorrei concludere questo incontro con un ringraziamento di vero cuore a voi,
Prelati Uditori, agli Officiali, agli Avvocati e a tutti coloro che operano in codesto
Tribunale Apostolico, come pure ai membri dello Studio Rotale.

Voi sapete di poter contare sulla preghiera del Papa e di moltissime persone di buona
volontà che riconoscono il valore del vostro operato al servizio della verità. Il Signore
ripagherà i vostri sforzi quotidiani, oltre che nella vita futura, già in questa con la
pace e la gioia della coscienza e con la stima e il sostegno di coloro che amano la
giustizia.

Nell’esprimere l’augurio che la verità della giustizia risplenda sempre più nella
Chiesa e nella vostra vita, a tutti imparto di cuore la mia Benedizione.
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